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me confpicuo 5 e grande 9 e che 
eviene dal Chrijlianefimo ado- 
rata fer fuo Argine al Torrente 
de 'Barbari 9 ha fer fuo Freggio 
hauerui ceduto nelle Vefle Ec- 
cleftaftiche insignito con ficurezs 
zji di uedere il uoflro merito 
JLceelfo adolbato ben preflo dal- 
le Porpore del Vaticano eminen- 
te^ e poi dalle Sacre Clamidi del- 
l' Jpoftolica fede . Saranno que- 
Jlt Trionfi Bechi delle glorie de 
rvoflri Maggiori 5 che nelÙ Ar- 
mi 9 e nelle lettere hènne lafcin* 
to l'Arbore del Toet* , li di cui 
aurei *v ir? ulti nel rifiecarfi d- 
<vno ne germogliatane rvrìàltro^ 

& vno occulto non deffi- 
cit Alter. 

Le felici mie ftotitie del <tjo* 



firopafi "aggio in Italia hanno trat- 
to li miei [piriti allC ader attorie 
del njofiro merito 3 a cui [acrili- 
ci* più Suifoerato > & r ineren- 
te non sa offerir la mia diuotio** 
no che quella di Abram nel ren- 
der Vittima Un proprio fuo 
Parto 9 che net prefente libreto 
afe ito dalla decolezj^a del mio 
int endtre d'inerita neW àuuicinar- 
fi alS ole del <vofiro [plendidijfi- 
mo merito, ancorché [o[ch a Nube 
*vn y Iride color ita fi e[a in un arco 
di merauiglia. SeilNillo fiende 
ti fuo Fluuido cDrfo [oprate *vi- 
cim Qampagne fecondate vacci a- 
noquell Onde, comeRuggiade 
riparatrici della loro fterilità m 
Paffato dalla Pollonia in quefia 
Dominante Regina dell' Italia ho 

A3 [atto 
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fato ungràndt Acquift* fie il *w - 
firo Heroico 'Nome degna illu- 
firar quefto mio Dram* per im-~ 
pr meriti [opra U gloria di c fi- 
fere firnpre . 
' Di r. Mufi . Ri». 9 * 
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Antonio Marchi . 

CLE- 



me 

CLEMENT1SS. 

LETTORE, 



O non compongo, perche li 
miei libretti , vaciino àripo- 
far nelle Biblioteche per eru- 
dimento a letterati , perche 
sé Ve alcuno , che nclii'Dra- 
, matiche compofìtioni da Raprefentarlì 
ne'Theatri nutrifea tali penfieri,io credo 
certamente s'ingannino, poiché il mio fi- 
ne è di allettare l'auditore à credere vera 
quella introduttiohe , & aggrupparla 
con accidenti verrifimili , onde ne rcfti 
curiofo , & contento nek'afcoltarla , & 
venga alla Scena auantaggiando l'ime - 
rene di quelli che difpendiano in tali 
•Materie; Sepoi io nonariuoaquefta_> 
meta, incolpa la mia inabilita ,mentre 
per 'altro il mio defiderio é tale . A 'due 
* alu-e mielpouerc fimili fatiche fe non 
donnafti gl'aplaufi, hai dato a'menoli 
fuoi c ompatimenti, & incontrei ò, con la 
fatalità degl'altri , d'alcuni li rimproue- 
k ri j che ò faranno di quelli , che 
hanno compolli Diurni, ó nó, fe di quel- 

A 4 li, 
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li, farranno compatibili li loro morii , 
perche hauendonc ancor loro patiti, é 
naturale aguzzar li denti contro quelli 
che li approuo per ferire, fe nó , si es- 
pongono ad'vno di quefti cimenti , & 
poi vengono in Catréda comeCenlòri . 
Mi batterà, che chi fcruo s'apaghi del 
mio debole feruire , 6c che] temendo 
l' Auditorio ne refli contento corno 
quel Patrone d'vn Senio fe non nato- 
le, almeno cordiale. Vóce dei fato,& 
dettino fono fchcrfi della Poetica, non 
titubanza di fede . Il Cielo ti faci fen- 
tire vn fecolo d'Drami. Viui felice. 



A 




ARGOMENTO. 



Zenone, che per la rénon tia del 
l'Impero a fe fatta dal Figlio fOw 
filetto Imperator dell'Oriente 
in Cotta ntinopoli, oltre l'hi» 
uer /ottenuto molte Guerre^, 
contro ditierfe nationl inimiche,occorfe 
che indotto dalh fupofta calunnia dillo 
gran fauorito di Corte con l'Imperatrice^ 
Arianda la moglie tentaffe con /ècretezza la 
di luì morte . Ma fatta confeia l'Imperatrice 
dellatramada vna Damigella, che penetrò 
l'Arcano procurò fottrarfi al pericolo con 
la'fuga ; ne qui lì fermò la malignità del Ca- 
lunniatore s'an zi perduto il modo d'afecn- 
dere ai primi gradi dell'Impero fi ribellò da 
Zenone , e procurò con tal attiriti o, chefù 
ellctto Imperatore dell'Ada minore , one 
crali ricourato ; Tempre però fu perfegu ita- 
lo dall'armi di Zenone, feoperta già l'inno- 
cenza dell'Imperatrice i onde non tolto co- 
minciò à godere il regnare, che non pego- 
le ilho della ribellione, e della calunnia., 
con la Aia morte . Stanno regHfcrati itati in 
Procopio nel primo libro u elle Guerre 'de 
Goti ,& in Giordano nel libro della fuccc^ 
cefione de Regni. 

A * Che 




SI FINGE 



HE l'Imperatrice babbi lafciato 
Floralba fua Figlia ìaell'Impe- 
rio al tempo della fua fuga e 
ritrouandofi grauida habbi ef- 
pofto vn parto al la luce tra— 
Bofchiper nome Fermondo; intenera'età 
iìa ftato,rapito da Thcodorico , & alleuato 
feco nella fua Corte fotto la di cui difciplina 
diuenne vn gran Guerrièro , e Capita- 
no . 

Che ricercando' l'imperator Zenone-» 
agiuto contro Ilio vaflallo calunniatotele 
ribelle daTheodotico fuo confidente ri- 
ceuenc per Capitano delle fchiere amiche 
il Duce non conofeiuto col proprio nome 
di Fermondo , quale vendicò in vn mede* 
lìmo tempo , e l'honor della Màdie ,c fermò, 
in le tempie del Genitore il Diadema. 

bì fi ngono finalmente Diti er fi accidenti , 
& amori, quali fomentati dalledifcordice 
calunnie degl'amanti formano la confo- 
nanza al prefentc Drama titolato il Ze- 
none Imperatore dell'Oliente .] 

$ÈSÉm> - ■ • - In- 





INTERLOCVTORI. 

Z Enone Imperatore d'Oriente. 
Belifante Tua Moglie . 
Floralba Tua Figlia Amante di 
Fermondo non corrifpofta . 
Ferrnondo Figlio di Zenone non co- 
no fciuto . 
Elpi Capitano di Fermondo nou cc- 
nolciuto per Prencipe d' Athene 
inuaghfto di Floralba . 
Aridea fauorita di Zenone Aiiian:e_^ 

d'Elpi. . 
Lesbo Scruo. 

Atlante Mago. 



SCE- 



SCENE 




Jfl Sala Imperiale . 
Giardino . 

Loco de Spettacoli che Figura la Reg- 
gia di Marte , che alKimprouifo* fi 
trasforma nella Reggia di Venere . 



Dclitiofacon due Viali. 

Vafta campagna con gran Tore,ch<i^ 

confina su l'Iftro. 
Te foro Reggio. 
Bofcareccia per Caccia. 



Loggie Reali . 
Corale d'Horride Prigioni, eSeraglio 
di Fiere . 

Antro che introduce nelle ftanze di 

Zenone. . 
Anfiteatro . 




Atto Primo* 



Orrida fpelonca notturna . 



At 1 0 S te ondo 0 




'Balli. 

Dì Dee , e Semidei . 
Di Pallori, e Ninfe. 



AT- 



ATTO 

PRIMO 

SCENA L 

V * 

Hoirida Spelonca notturna con laberint 1 
dirupi f' à quali vi farà Beli/ante perdu- 
ta , che fenza veder/i pronuncie- 
rà lamenteuoli vprì . 

CHi mi focone oh Dio! 
Doue volger po/fi io 
Il laflb pie , per fcatcnar i paffi 
qucfti honidi fafll; 
senza Rè; fenza Regno , e fenza figlio, 
fi barbaro efiglio 

mi lumt 4vm Ump* fcorgtrà Seti/ante vnftn- 
tifo al/ktra aparrirk in feti* 

-Di qui n'andrò j ne meno tronavngran 
Irne pofs'io; ma doue, (/affi* 
Doue ftelle inclementi 
Ramminghe conducete 
Le Regine innocenti ? 

Voi 
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voi già pur lofapete, 

Se al par hebbi la fede, 

D' Artemia , e di Dido , 

Se ben così mi repudiò l'infido Z 
Numi eterni ch'afcoltate , 
Del mio labrp i mefti accenti , 
* Al crudel almen portate, 

Del mio duol grÈchi dolenti , 
E ditte voiche;quitra faffi inuolta 
Anche pria di morir,giaccio fepolta 

Si vidrk vfcìr da fcttCrranea Cauerma Atlante 
con lume eterno in mano , wrga congran libro . 

Ohimè y che feorgo! 

Dalle vie disufate* 

Efce con chioma Irfuta 

H'uom d'horribil afpetto, 

Alte feiagure il Ciel prefagte el petto 

ritiraadtfi in difìarte r 

SCENA II. 

Atlante, e V Antedetta m 

jit. jT~^ OÌ girar d'vn dito folo 

* V> Volgo ogn'hor di ftige horrendo 
La maggiori eh' è centro a lduolo 
E fconuogler potrò con foli accenti 
L'alte sfere , l'Inferno , e l'Elementi 

sacctfla ttmtda Beli/av/9 

Stl.ln <ì Flebil horrore, 

Prendi ardire mio core; 

Signore. 
Jt.O là chi fei , 

Cle del fecondo Acheronteo tonante, 

Di- 
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Difturbi i graui vffitij 
**/.Vn'in felice; 

Che a me già noto 
Di tue fuenture il cafo 
„E quefte fcrirse 

„ Nel Ciel il tuo deftin per mi» Hot proua 
„ D'incorrotta tua fede ; hora ch'il fato 
„ Propitio alle tue brame inchioda gl'afta 
„ Riedi alla Reggia torto , e quello fia 
„ Legge di Nume,* il tuo voler vallano, 
3 ,Deue vbidir lo fpofo, 
„Con affetti fublimi, 
„T'acccoglierà , ti chiederà perdono , 
„ già l'innocenza tua faràpalefe; 
„ Vanne Regina, a rintuzzar l'offefc 
J?<r/.E quando, e come 

Sai la ferie dogi ioia, 

De miei infelici giorni.** 
Ar.Vet virtù de mici carmi . 

Tutto dell'orbe il giro 

Riftretto hò in quelli fogli . 
Jf/.E' dunque certa 

La mia innocenza? 
/.t.h tutti è notta 

J#/.Ebenche diccilRegnator ingrato, 
uO.Più volte già pentito, 

Pianfe l'error fi enorme"' 
J</.El'traditor che m'accusò/" 
^Nel proprio fangue immetto, 

L'alma infame fpirò, per man del figlio 

-Br/.OhDei; chefcnto! 
DunqueviueFermondo,ela vendetta? 

At. Altro faper non dei ; . 



i* ATTO 

Ritorna al patrio fuolo 

-B*/.Come efaufta anhclante, 

Sotto inhofpite CicI, ramminga,e fola 

Irne potrò al Conforte? 
^/.Hòr lo vedrai: 

Alle mie note al fuffurar pofiènte , 

Comparite repente, 1 

Ignoti habitator del ftige horrendo; 

E allo fcuoter tremendo 

Di mia verga fatai in vn baleno, 

Coflei fi troui al dolce fpofo in fcno 

SCENA Ili 

Scuote Atlante in Terra la verga , e alflmpro- 
utfofi trasforma la Grotta in vn Imperiale Sa- 
lone illuminato daTorcie eon concerto di fmono 
da arcoyoue in forma di danze jeguevn fontuofe 
pttjfeggio di Dame > e Canali ieri fra li quali ve 
3enone^che tiene per la defira Ar i de a y e Belir 
fante in difparte \ 

ze.f^ Aramano, ch'il cor mi legò 

ConiiodidiNeue, fra larci di gel. 
^r.Dolce deftra , eh' il fen m'impiagò-, 
Con liguftri d'vn candido vel 

Vati pfijjcggio nella camera ib'ì derem^eto y e 

refia Belefante fola . 

Xil.Qcchi mici che mirafte / 
Ch'intenderti cor mio ì 
Pur non vanneggio , già defta fon io ( fi a 
Ma che vidi ! che intefi ! (vn pocofefpefl* 
Ah folle m'ingannai! 
Son dcll'eftrate menti, vn fogno vn'ombra 

Vfark dell'altra flavi* il f elite paffeggio 

z§.Stvinr 



PRIMO. i 7 
^.Stringo il laccio, che l'alma annodò 

Perch'io refti Idolatra al tuo bel 
-rfr.Caro laccio, che amore formò , 

Perche viua coftante, e fedef 

tornerà il pajjeggio in vn alta ffanta 

J«/.Non fogno, nò, purtroppo 

Son ver le mie feiagure , 
. Ah bugiardo, fel'on che mi diceftiì 

Più volte già pentito , 

Pianfe l'error Ci enorme , 

E quefto il pianto? 

Zenon tra vezzi inuolto, 

Campion d'Amor, con l'impudica alcato/ 

Arrelb pur, 

Che già auueduta 

Delle tue frodi , io corro 

Di nuouo ai Bofchi, c lcdclitie abbono ? 
iìDi fepolcro alle fperanze 
a >Entro a! verde delle- frondi 
sLafciovoi dilette danze 
„Per miei vortici giocondi 



SCENA IV. 

JD# nuouo efee il pajfeggi» con li antedetti . 

Zf./~^ Ara mano , ch'il cor mi legò] 

Con nodi di Neue frà lacci di gel 
-frDoIce delira, ch'il fen m'impiagò 
Fra . . . 

Si ferma il c tinto , & il [nono , e li Cauti litri {of- 
fendono il f affo ni la foprauenuta d'Elfi Ca- 
pitano . 



S C E- 



rs ATTO. 

SCENA V. 

llfiy e U Antefatti. 

El. f~> Ran Monaica"d'Oricnte,a te m'inula 
\jf L'efpug nator delle più duieimp refe , 
Fermondo il primo Duce, 
C he regge il flen » I dell'hofte tuo fublime» 
Gonfio di nuoue glorie, 
Porta a 1 Ciel di Bifantio alte vittorie . 
Zf.Ccfsi la danza: à miglior cura attefo, 
Mi chiama il fato, e pria che fiano vfeiti 
Eto , « Piroò , dall'Eritrea marina , 
A Fermondo, Floralba il Ciel deftina, 
jft/.Ohimci ch'intendo.' 
Ze.Etù intanto, cor mio 
Penfa fmorzar dell'amor mio le faci 
Con l'humide tue labra , e molli bacci} 
Amplefli vezzi,ebacci 
prepara pur mio ben 
Quando riedo ai feren I 
\ De tuoi bei rai, > 
E all'hor di qucfto cor 
A eftingueru l'ardor, 
Co gl'occhi tuoi vedrai 

Amplefli &c. (p*rt*) 



i 
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SCENA VI. 

Elpi) e Aride*. 

m 

T\l * c "»Io è il mio cor , caro , e noi fai i 

L-J re&s fofpeffo Elpi. 

Ma qui ottufo è il mio ben, 
Pcnfa afflitto , fofpira , e nel fuo volto 
Scorgo ben io del conturbato core, 
I fofpiri dolenti i 
E che da mai > 
F */.Godrà dunqueFermondo,il bel ch'adoro! 
Sarà del mio penar , rigido fabro , 
Io Tantalo affé tato, all'onda il labro ? 
At)X)i Tantalo afietato, all'onda il labro ► 

Ah no mio Soli (Elpioferu* Aride* l 
J/.Quefta importuna ancora , 

Serba per me, li fuoi noiofi affetti. 
Ar, Se morca tu mi vuoi, 

Leuami il cor dal fen , 
Io fon contenta, 
Ma non mi fauellar, 
Ch'io lafci d'adorar, 
Chi mi tormenta 

Se morta, &c. 
£/.Bel pendermi fi fueglia, 
Io fìnger vò d'amarla ; ardir mio core, 
Giùga la fiode>oue non giùge Amore.* p*r 
V'adoro, v'idolatro, occhi diuini , 
E per troppo adorami 
Qual Piraufta d'Amor, ardo a quei irai, 
Che ftrugono il cor mio 

Ar.hV- 



no ATTO 
-^r.M'aini, tu dunque.** 
£/.Oh Dio ! 

Dubiti ancora? 
-/fr.Teme aflai, chi molt'ama 
^/.Semplice come crede * p*rte 

Ar.Sc tu m'ami mio ben : perche non torna 

Al fembiante gentil, l'aria ferena? 
£/.M i condanna il deftin amiglior pena , 
^r.Equefta quale fia.<* 
/ .Velen di gelofia' 
-*r.Tu gelofo di me ; Idolo mio ì 
,Gelofo fi , fenza ragion non fento • 
Quella furia erudii , dentro al mio petto 
A lacerarmi il cor 
Sr. Vanno e il fofpetto , 
JB/.Anzi troppo palefe a me è l'oggetto, 
Io fteflo , io fteffo in Campo 
Vdij più volte a fauellar a Amori , 
Fermondo il Duce , e ogni fofpir dicea 
j Belliflìma Aridea , pertefofpiro, 
Adorata cagion del mio martiro ; 
E non fon forfè quelle 
Suflìftenti ragion del mio fofpetto? 
Jr,A te mio cor ch'importa , 

Suo folle fofpirar , quand'io non l'amo 
J/.Facciamlaproua, hor, hora, 
Perche cada il riual,tcnto l'inganno./» p*r. 
Farai, ciò che t'impono? 
'4r t A me fia legge, 
Ogni tuo detto 
il. „ Afcolta 

„ Quella pianta nozfua , 
„Pna che i rami diftenda, 
» Si recida ben tofto . 
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-dr. „ E come 

-E/.Bella frode opportuna, 

Mi fominiftra amore ; * parte 

Di tue pupille al lampo. 

Giace il Monarca acefo , 

Qual face efpofta, ad Aquilon fremente, 

Riedi torto colà, doueci dimora, 

E con bel arce incolpa 

Il mio riual, ci i fellonia , d'Amore , 

Che il tuo Signor (apra bei iciò che merta, 

Il fuo malnato jedifaoneflio ardore; 
^r.Be.iringanjio per cerco j 

Alla grand opra 

M'accingohomai , verfo Elfi , 

Addio ben rauuifo 

Che m ama da douer^anima mia apart? 
£/.Ma lei non sa , ciò che il mio cor defia 
Ar< . Se a lui mi inoltro Amante , 

Sai pur ch'io tìngerò , 
Ne far che geloli.i 
li cruccij animi mia 
Te folo femore fida adorerò 
Se a lui, &c. fwt* 

SCENA vir. 

Ilf>l {oh 

COn altro ciglio Amore, 
Tdlì per me; la dolce fune all'arco, 
Lo ftral d'vn più bel guardo, 
Aprimmi in &ii la piaga, e ardito fpinf<; 
Dalle fpoade diThsbe, a quefei lidi 

Picn- 
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Prencipe d'altofangue, 
A millitar fotto mentite Ipoglie, 
4 Per ottener della vittoria in freggio 
Colei, che tanto adoro, & hor ch'io vinf? 
Con 1 eftremo valor di quefto braccio 
Deggio mirarla auuinta ad altro laccio 

Ma fé cade in braccio a morte, 
Il riuale del mio Amor , 
Sciogle tofto le ritorte 
La fperenza a quefto cor 
Ma , &c. 

SCENA Vili. 

Giardino Reggio 

T'érslha foU. 

TTiitendoamor t'intendo 
Tu m'hai piagato il cor, 
Adelfo ben comprendo 
Ch'io viuo nel tuo ardor 
T'intendo, &c. 
Fermondoi ah si Fermondo, 
Idolo del mio cor, tantò mi piace 
Ch'io non sò vn fol momento 
XJiuer fenza di té , caro che fei ; 
Spirito, de fpiriti miei 

SCENA IX. 

Ltsh ì» fretta , e Flinll* 

i*/.Signora 

Th.LcC- 



/ 
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th.LeCbo > 

i^/.Prefto . 

l*/.Prefto Signora pretto.' 
\ F/#.Così repente, e doue? 
s Le/, Ad ammirar cote folenne altrouc, 

■F/o.Narrami, echefegui/ 
{ ic/".Fcrmondo il Prence , è qui 
I J7o.FermondQ o me felice , ma di fofto» 
J Se e ritornato illcfo 

Dalle lpadc nemiche, o puroffcfoj? 
1 Le/, lutato , è vincitore 
I Portò a noi la vittoria , 
T'ho fornita l'Hiftoria 
fi: T'inuita il giubilo 
i Mi cor, non /ènti, 

Che (puntanO le gioie) in fra i tormenti 

l ^ Nel partire off trita tipi , 

Elpi quiui fen Vienne 
Le/M forfè affai più chiaro 
j Ti fufllerà della battaglia il faro 

' SCENA X. 

*//*, * li antedetti, 

W 'Y^\ Ciel, parmi turbato? 
£/ ->-/ Eccelssapreucipeffa; (chino J 
Qual richiede il tug merto , humil m'in- 
flo.Non più ,-ergiti e dimmi 

Nuntio diche m'arriui, e qual procella 
D'agitati pensieri 

adombra il tuo serenno 

i/.Non 
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JE/.Non creder , ch'io faueili 

h cagion per cui peno 
F/.P aria ; che uuoif 
JE/.Non posso ; 

Le/. Afte costui ha un spirto muto adesso 
J-Jo.Chì sà , che del mio benne 

Ambasciatoreisia 

e sol per tema 

Di qualche Arano euento 

siacoftrettoatecer ; 

Narra; che porci 
Z/.Ardise cor $ implora 
che forse la uedrai 

pietosa come bella a parte . 

1^.11 ciel gli hà riternato lafauella 
,E/.Ardo. . .. 

F/o.Ahche errò il mio pensiero aparte . 

Scusami fc tanti oso ; 

l'oggetto che t'accende ì 
z^.Oqui ti voglio i la rrifpofta attende 
El.Co rraggio , hor ch'opportuno 

Ti porge il tempo, Amore , * parte 

Dai rai del tuo bel volto, 

Incenerito ho il core . ver/o Flora Ika 
F'c.Smorza gl'affetti indegni , 

Che di volgari fiamme , 

Non arde vn'alma grande 
ri.Hà l'ali AmoL 
j/o.Ma d'Icaro, hàle piume, 

Quando troppo s'inalza 
Les: Ami, credi Signor fenza fperanza 
£>.Diiparità non fentè, ( 

Nume cieco, e bambino 
'/«•«Quando vuole il dettino 

£/.duu- 
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£/ Dunque ei tei vieta? 
Fio. Anzi me lo contralta ; 
Perche à due fiamme vn folo cor no bada. 
Per te non fento ardor 
Perche ferito ho il cor 
Da più bel volto, 
Ami fol per penar, 
S ami lenza fperar, 
Ami da (tolto 

Perte&c. parte 

S C E N A XI. 

Elpìfolo. 

AH che certo è il fofpettò 
Floralba adora il mio riual Feimondo, 
Ma fe Fermondo adora 
Per poco ancor li ferberà h fede , 
- Farò , ch'ej cada efangue , 
£ Floralba nel fangue 
Dell'etti nto garzon, fmorzi la Fiamma ; 
Cofi rifloluerà d'amar, chi l'ama. 
. Cangia Cupido in folgore 
11 tuo dora to (Irai 
£ la tua ardente face 
Accenda più verace 
L'ardore mio letal 

Cangia &c. 
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SCENA XII. 

Loco di Spettacoli per il Trionfo di Vermont 
do con Trono doue [opra vi è t Imperato- 1 
re Zenone , Fermondo con Te/cbio re- 
cifo dolilo , con lo fi end ardo ne- 
mico % e fcbiaui incatenati . 

Ter. O Ignor vinto al tuo piede , ( fchio 
i3 Ilio giace il Ribello, &reccoilTe- 
Dcl (ùp>crbo Fellon j mira abbatutta 
La Jeggia infègria , e fra ritorte aufnti 
Molti Guerrier delle falangi hoftili, 
II tutto t*apprc(ento , e in breui carmi 
Legi efpretfoil valor di tue grandmarmi. 

Ze. Inuitoduce , latuadeftraforte • i 
Acrelce a me la G loria , 
Parto di tua vittoria ? 
Lodo Tarmi, e l'ardir, 
La eondota . iHaper , prudenza* e Fede , 
Miro il Trofeo del braccio tuo Gueriero 
Ben degno Alcide del mio va/Io Impero. 

Ter. Sul aitar del' honore \ i 
In vittima confacro i voti , e il core 1 

Ze. Intanto, 

Di Prence vincitore 

Gradifchiii Mondo, e la Regal clemenza 
Habbi il Capo nemico vrna condegna, 
Sciolganft le cattene , agi' Jnnimici 
Lo ftendardo regal s'appenda al Tempio 

Ter. Di Monarca fublime Eroico elèmpio 

Ze. Tu poiunira Fermondo , 

Quanto apprezzo le palme,e il tuo valore^ j 

Dono f rolalba in Imeneo d'Amore 

Ter. Oh 



i 



PRIMO. 17 
F^r.OfeDio! chcfento! 
Augufto io mi confondo , e tale i 1 dono , 
Che inutil fia d'ogni mio detto il fuonò 
Zc. Tutto fi deue a te baie del Trono 

Di tua fpada il vago lampo , 
Atterrate, 
Fulminate, 
Le falangi vincersi, 
Hor mutato a( 'petto il Campo , 
Nel Giardin d'Amore infante 
Vn bel volto icintillante 
Fiero cor debellerà. 

Di tua &c. 

SCENA XIII. 



I 



Fe\ mondo Solo, 

JL vezzo di Floralba , 
Debellerà il mio core? 

„ D'iniquo traditore, 
„ Si tauerà il mio Amor fido , e co/tante 
„ Verfo vaga Aridea , 
„ Ch'ilfenmiftrugge,ebea 

Scufàrmi di Zenon inclita figlia 
„ Sei bella, fei gratiofa , # 
„ Ma nel vago tuo fèn mio cor non poia 
Ahi che perdite fon le mie vittorie , 
E Tacquiftateglorie 
Son funebri trofei della mia forte , 
Forrieri muti adanuntiar la morte 5 
Ma in che voglie la mente ? 
Floralba, ilTrono, 
Contrafta con Amor, 

B x Lo 
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Lofcetro, quilufinghe, 
La Regina 5 qui amante 
Odio di Rè, di Dama 
Che guerre di paffiion ? 
Ch e ribellion d'affètti 
Ardo di doppia face , 

E Regno , e Amor turbano in fen la pace 
Amor del mio de/lino 
Di tu ciò che farà, 
Tra tante pene , e tante 
Il dubio cor d'amante > 
Riflòluerenonsà 

Amor &rc. 
Si Cangia la Scena nelle Reggia di Venere , 

Segue il ballo di deità . 



Fine del Primo Atto . 



ATTÒ 




ATTO 

SECONDO 

SCENA I- 

Delitiefa con Viali è Fontane 

7.enone e %Arid.ea . 

Z'- » T\ Ditte > ditte ò J ^ cì H'l Ic * 
„ I J II fèren, chi virubbo, 

Se fi fpengono quelle JftcllC, 
„ Altra luce più non godi o 

Dite &c. 

ri Mio fouranojà che gìoua , 
Ch'io ti fuelli il riual , quando non vuoi 
Vendicar le mie offefe , i torti tuoi? 
Ze. Le tue offèfe , i miei torti ? e che fia mai 
A/tri fpietati infidi , . 

Si, fi t'intendo 5 ò gelofia m'vccidi 
E dimmi chi ti oltraggiò 
Bocca vezolà fi , 
Che l'empio punirò . 
Con ftraggi in quefto di 

Dite&c. 
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*Ari. FcrmondoilDuce, é che punirti! dei 
7j. Cieli ch'afcof to ! hor che far dcggia 5 Oh 
Dei ! flà vn poco fofpcfo 

Non (ai c h "egl e l'Atl ante f 

Che mi foftiene il Soglio ? 
%Ati. Celare fetù m'ami 5 io cofiYOglio 
Zf, Honor me lo contrafta, dà fi 

Troppo cara m'imponi Verf 7 Aride et 

Me lo contende Amor dàfè 
%At Ritornerò alle frodi 

QuefK fono gi affetti.dlcor fcdel ch'adora? 

C^ueft e l'amor fublime > 

Douuto à nobil dama ? 

Si fi t'intendo > 

Io /Iella* ioftefla 
Son delia colpa rea 
E la beltà di nume 

Che rifiede , in quei rai con tanta Ibrz» 

Che ad'adorar i lumi tuoi mi sforza 
Ze. „ Màinchet offèfè 

5> IlCaualier fi degno? 
%dr. „ Nell'honor y nella fede 

„ Domita al fuo Signor 
Ze. Forfè d'Amante 

5> Fauellòteco 
*Ar. „ A'dellitt© peggior lo fpinfe vn Cieco. 
Ze. Che più l'Audace 

Bella tentò? 
%Ar. In quefìo fen di neue 

Temprar 1 ardor dpi dishoneff o amore 
Ze. Taci tacinon più r oh' Traditore! 
%At. Appunto , ei viene 
Ze. Tu qui (èco fauella , ed'io in difparte 

Approuerò 1 accutà 
+Ar. Hor lo vedrai 

. Si 



, SECONDO. 31 
1 Si ritira Zc. Senzfl ojjer veduto dà Ferm. cbs 
J opramene 

S C E N A. ir. 

Fer mondo viride , e Zenone in dì/parte , 
Fer, Jf | ; Cco la Dea eh 'adoro, 
3, . JCi Aita amor ti ehiego 
„ Sin che pie/ade imploro da fi 
Aridea mio bel nume Vtrfo ^Arida . 
•Ar. Fermondo mio diletto , 
Z*.T'afcoltoinfido,e non ti (guardo il pettov 
Fer. Care labra vezzolo 1 
Pur* vi miro placate 
Ma fe anper d 'ira ardete 
M^rptfr dentro a quei roghi arder vedrete, 
•Ar. Vo'lufingarfovnpoco 

Bella mano di viuo candore 
Ch'è labenda del nume bambin 
Fer. Bella bocca con cui formò Amore 
La faretra col ftral di Rubin 
Ze. Non più fèoprir men vò 
Ferma ìnhonefto Si J copre 

Fer. Alcol 

Ze. Taci lalciuo taci 
Che del tuo ardor , Saprò fmorzar le faci; 
Olà miei fidi 
Fia coftui prigioniero 

Efcono le guardie che arrecano Ftmondà 
Fer. Prigioniero fermondo? 
Barbaro il premio e quefto 
Del mio fido fèruire ? 
Sonquefti i lacci 
De Keali Imenei 
Zr. Vd;rlopiùnonvoglio> a parte 

B 4 Miei 
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Miei fedeli partite verfoifoldati 
E nella antica Torre 
Che sù T Iftro confina 
Sia Rinchiufo il fellone 
Farò le mie Vendette 
Vn Di crudel ingrato 
Non femore V ombre inCiel 
^Copron di CintiailVe! (joldati 
Barbaro Difpietato . parte Fer. c»n 



SCENA HI. 

Zenone %dridea e Lesbo, 
Ze. T Esbo f 

hes. ì i Signor? 

Ze. Con Barbara fierezza 

Chi è in odio alla mia Dea 

Proui ben giuftamente 

Nelle vifcere fue ferro inclemente ; 

Ah* nò ! fento nel petto 

Vn non sò che d' amabile e men fiero 

Che adita all' alma irata , 

E giuft itia , e ragione . 
*Afi. Che mai ri (blue? Da [e 

Ze. Ah'fimoras'vccida, 

Che il comandod' Amor.Legge è di Nume 

Soldati , pria eh' al mondo 

De fti Notturni horrori 

Volin l' ombre fui volto 

Frà le ruine , e il foco 

Jl fuperboguerrier , vada fepolto ; 

Eque Ho ciò 

alcum 
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Alcun ftp por non reca , 
Che chi fiegue vn bendato opra alla Cieca 
Ltf. Eflequirò 

Quanto m' imponi 
Z?. Vanne, obedifcoiìgnore, 
Les, E'caufad'ognitnal il Diod' Amore 
7Le. Pupillette mie Vezzofe 

. V'ho feruito in che volete 
Per feruirui belle ancora 
Ad'vn alma che v'adora 
bada fol che voi chiedete 

Pupillette&c. 
•Ari. Belle guancie luaiinotè 

Nel mio Cor voi riiplendete 
Bella bocca fei V Aurora 
Che queft' anima riftóra 
Sei rugiada alfa mia fete . 

Belle guancie&c. "Partano 

* * 

f * 1 'A ** v ^» . 

SCENA IV. 

JDelltiofa pianura con gran Torre nel fine , cln 
guarda [opra T Iftro Fer mondo in cima U 
me defina 

» "TYEiioì miferi mortali 

ti IlJ Scherzofanle Stelle grate 
Li Aioi giri fon fatali 
it Ch'anoi porgon leCaJute' 
)t E refifternon può forzai virtù te 
.i.» . , penfawpecò 
Ah che ben (ì comprendo 
Le voftre &ifre è Stelle • 
Con cui parla tacendo 

Il tornano mpttorà noi mortali 
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Tall'hor punifce imili 
Con caftigo deirhiromo anco Innocente 
Ma che per altro error fù delinquente 

Se punito il Ciel mi vuole » 

11 Tuo mal prcuenirò S 
Nel Cader dì Eccelfa mole, 
qui la tomba io m'aprire* 
Se punito 8cc. 
A h* che penfo ? à c he bado ? 
Fugga la tema altronde 
E tomba all'olii mie formino l'onde 

Si precipita dalla Ttr re 

minjlfo 

SCENA VII. 



Bcìifantt iu babitQ di Tajlore . 

Are felue che mi date 
Dolci quiete con gU'horron 



e 



Fer. Aita 

Mei E' quarClamori 

Troncano i detti mlcifr 
Ftr. Chimiiòcorreoh'Dei? . 
Mtl E'qui adnftro.il mormorio dolente 

V"à alla mia del fiume e vede Fer mondò 

tir. Amico per pietà la mano inchina 
Bel. Eccomi pronto CU dà la mata 
Prendi conia fiiiiftra 
Quel tronco, jolòftcgno 
Fev. Di generofo cor oitìtio degno 
Mei Al mio Sifueft re tetto 
» iianiuuato Signor preadi ricetto 

Wtr. 



SECONDO. $f 

Fer> Qiiafì daW onde ab (òrto , 
Cinoi ùra (èi tinche guidi ai porto 
I Belijarìte conduce fer mondo nella f ta C apana 
\ poco di fcpfia dal fiume 

S C E N A VI- 

Lesbo con Incendiar ij ' . -K 

SOn Carnefice Illuftre 
Sadopero le fiamme in far morire 
Maledétto fèruire , 
Prnje^iate voi dunque à incenerire 
La torre che vedete 

Màia^tjate allargarmi accori Yn p<* o , 
Nelle cucine Sol mi piac'eil foco 

Ij*fc[ice jhsrmondo 
Queft e il primo che vedo 
Ad ? arroftir feaza gradella., òSpifdo 
Li incendiar ij abbruciano la Tonfi 

Credeuo che le femin^ 
Daflèro alla pecunia, 
Il fococoacalor, 
; Ma vedo pur che gfhuomini. 

Quando che fono in colera , 
l'anno abbruciar ancor 

Crcdcup&rc. 



6 sr 
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SCENA VII 



A -4 Ti 



Efce fuori della Capanna Beìifante 
con Fermondo mutato ài 

Velie . ™ W 

ffj* A 'Taìfauorì.' ^. " a^I 

1 . /\ Molto ti deggio amico. 
Signor fe non fec'io 
Qual richieder* suo merto 
Incolpa pur, eie vicende, e gV A /tri 
Che mi dieder Natal pouero,e Vile , 
Mento dà fe 

Fer. Quant^ha del grande dàfe 

Bel. E aliai viri le 



Fer. Scoi piti nel mio fèno i tuoi fanori 
Parto Signori t i 

vuol partire , ma vien fermato dà Belifattte 
Beh Deh' co fi prefto, 

Non ti partir 
Ter. Che chiedi ? 
Bel. AI mio defio perdona 
Sotto qual Ciel,totto qual Prence hauefrì 
Natal con' gentil . 
0 Fer. ,. Chiedilo ai Cieli 
Bel. La patria? il genitori 
Fer. „ Ancor non mi fon noti 
JBW. „ Lamadre,nc menlài? 
Fer. Al duolo antico non acrelcer guai, 

Ufi- >, Tupiangrr 
" r . >» Io piango,e come 
i. » Poflò fermar già mai li piami miei * 

L filli 1 
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j, Se rauiui a I mio cor cafi fi rai ? 

>, Suellami icafìtuoij 
Fer. „ Nulla ti cello. 
Mi dier culla le Selue , 
E aucor infante 

Rapito m, Jungi l'Eufrate ondòfo', (ti 
* if mio nomee Fcrmódo^gl 'a/tri imniQ* 
mi lafcianpur i Genitori ignoti. 
Bel, Cieli che lento 

Stupida marco il Ciglio 
Queft e Fermondo il già perduto figlio? 
Fermondo à te fon Padre, {àparte 
Germe caro mi tei , 
Io due volte alla luce 
Mio ben t'hò già portato ; * «™ 
Quando nafcefti, e quando 
T* hò dal fiume fotratto 
Ver. Amato genitor mio ben t'annodi 
Beh L' A 1 ma nel l 'abbracciartiefiifci e codi! ' 
1 * Si, sii pera godi, e ridi 
O tormentato Cor, 
Se Aringo il caro figlio, 

Sì raflèrena il Ciglio 
Ne so che fia dolor 

Si,sifpera^rc 



] 



SCENA X '! 

Teatro Reggio» 



\ 




VI Metal Ce il ferro t mprunc 
Quel effiggie che lidà 

_ 0 
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E imponibile che ancb 'io 
Non imprima aìVldoì mio , 
^ Vnièmbiante di pietà 

Sul metal 



4%, 



SCENA IX. 



** f * TV^* ocarora ^ rcna 

IVA 1 turbici gefo/3,c già comSuffo 
Spirato il tuonuale, hprnel mio Senno 
E/ringui il dolce fòco 
El. Ala fe adoro Floralba H parte 

Aipittavppoco Jìnttr* ElptalU 

verwt* di Zcnore. 

SCENA X 

, Zenone i gMutedetù . 



jjfo Ik KuleamiobelfolFermódo è mort* 

jf\ Twperdarmiconfàrto 

Vanne al defiato loco 
vfr- Màs*Elp;èridolmio3 

Afpettavn j>pco- 
%t. L/ailpettaree tormento, 

Quando l'alma de/ìa , 

4f. l^rejginrchinonsama,eÌ>cnaria, ap. 

La (ulatione ap efee , 

Alle lavimeli contento 
*• *! a 5 piagadel penfier o gni momento 

Ve* 
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Velocemente i pai fi, 

Due giri ancora* 

Non Farà Apollo in Cielo , 

Chea rintraciarlebelue 

Tcco voglio mio ben tra gl'antri e fclué 
D adorarmi Imbracare, 
Forfè vn dì rifoluerete 
E in <fuei Roghi fi yiuaci 
Quello cor con molli bacci 
Spegnerà d amor la lete . 

SCENA Xt 

stride a, e Uìpì , 

*Ar. X Tieni mio caro Vieni 

V Ch'afpettareè tormento 
-quando l*Alma defia . 

£/. Ma fèguir chi non s'ama, e pena ria*' 
+4r. Ladilatione acreice 

Alla brama il contento, 
Mà è piaga del penfierogn momento; 
jy Più caro ti farò 

„ Se fotti ! 'appettar 

DoppoAqùdon fremente 
„ Il Zeifiro fi fente, 
-, Pia dolce àre(pirar\ 
vuolpartirt vicntratsnutoda*AriAt8Ì 
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SCENA II. 

LefboFloralba è gV Jintedti . 

IVI DifperfoaJ venta 
rio. E come? 

X,ef. Dirollo aperta fronte 

*j Ad L$ ro Lìdo ìl tra £ he »ò Charonte 
* °l Ohimè ; qual nuoua io fento 
Ludibrio del Tormento* 
Refìerà la mia Fede 
*ff Gjafotateh voi / Dò Vali al piede 
Alla Terra non verfar 
Crudi piami ó luci belle; 
* Che fconuolti gY Elementi 
Voi potete in quei portenti - 
Far cader al molle frette 

— , Alla Terra &c 

Temerrano A rogante V 

ai fronte incordi comparirmi inante 
Ghetfcoltotth'Cicl/ahTi fello n t'incedo 
£1. Bella non ti turbar 
%Ar, Tacifpietato 
£1- ohimè! che già è feeperto 

Della frode T Arcano 
nAr.Mi tradì rinhumano 
F/tf. Se fù dell'abnormi 

Fermondo la cagione 

Non fperar dà fua morte 

&ombrarti il duol dell' amorore voglie 
Gh Attenuila Collante 

So* Aell» Pira Ajicor fedele Amante 

lo 



SECONDO. 4C 
Io non ci voglio nò 

fà ciò che che vuoicrudel 
L'ombra dèi morto oggetto 
Scolpita nel mio petto 



SCENA V. 



^fr. I Al Floralba gì' amorì 
1 3 Traditortùmiceli* 
Fermondo iJ tuo riuale 
Empio tù mi na fcondi ? 
Perfido che dirai ? Su via rifpondi ? 
Con pretefti gelofi 
Deludi l'amor mio \ m 
£ in fi Urani portenti 
Mach inatti la morte à gì' Innocenti? 
Crudeli] filmi affanni 
Il Peri Ilo fon io de proprij inganni 
Eh La beltà di Floralba 
Innocente lodai 
Taci infedel t ne mi parlar più mal 
Eh A/co*... 
«/fri. Non mi rifpondere 

Rendimi predo il Cor, 
Che m'i nuotarti. 
Perfido traditot 
Tanto ti badi 



5 fedel 




xAridea Elpi 
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SCENA XIV. 



A 



Eìpi Sole. 

Ridea mi difprezza 
. Floralba m abborifce 
Come ir deffin ; in doppioduol s vmfcc 

Non mi lanciate nò , 

Ch'io Imperar non so 
Speranze care, care 
Già il bel che m'impiagò , 
Placato vn dì vedrò 
Senza le doglie amare, 

Non mi &c. 

SCENA XV. 

Sekia Montuosi. 
fermento e Re tifante in babiro da Vafi or e. 

Srl COlitarij filentrj amati horrori ; t 
Ombre adòrate,c placidi foggiorni' 
Ter. Tra odorifere herbette , e vaghi non 
trago l'hore felici , e lieti 1 giorni, 

Si ferite fiupitedv Cacktori 

Qualcafpefrio vicino 
11 cor mi turbaci 
Bel. Ecco il primo che fpimta 
Cinto di gemme, entro Guerriero Arnefe 

Tutto a'orotpleijdent^y 

Non 
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Non erro ; cgl'è l'Imperator d'Oriente 
Per. Egli appunto é Zenone » 
Bel. E quando lo vederti ì 
JVr.Altre volte Io vidi ; 
II tempo non fò poi . 
Taci Fermondo, ei s'auicina à boi , 
F*r. Padre qui à piè del Colle 
Mi ritiro nafcofto 

Per darà qualche fiera , anch'io Fin fa Ita 1 
Bel. Vò celarmi dà lui (òtto vn Virgulto. 4 

Si nafconde da Zenone 

1 scena xvr. 

I ■ ■ — ^^^^1 fMppi #- . . » * # *■ * "te V* "T j - ^ ^ 

Lwfo tutto tremante, poi Zenone Confiuoh 

Di Cacciatori è gl'antedetti, 
Ze. T) Erche temi codardo 
Ics. x 'o non sò cofa fia faretra ò dardo 
Z?. Auanzati nel bofco 
Les. Viaggio non piace à me che no conofco 
Zf . Se le fiere vfciranda gl'Antri loro . 
L«. Io faccio affai , fe dà timor non moro* 

I Sifente à Suonar fa corno con Foce 
di dentro gridando alla fiera alla fiera 
Zie. E già la fiera in Corfo 
Les. Signor Addio, vedo venir vn orfo 
Vfcirà dalla Bofcareccia vn orfo cbe pone in 
fugga li caciatori t il quale afalifce Zmone 

e poi Fermondo 
Ze. E forza ch'io foccomba 

Si pone in difefa con VsAfta fba à parte 
Fer.Dì mè non dà quel moftro haurai la T5- 
Vcciderò la fiera 
Che del tuo Sangue l'olirò 
i Dee 
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Dee tinger la mia man,nó già quel mouro 

combatte con la fiera 
Cedi Fera crudeJ 
- Cade già Vinta dà vn colpo alla fiera 
Voglio vederti eftinta 

cade la fiera à piedi di Fermando 
Ze. Corra ggiofo Paftordimmi chi fei ? 
Vuol Fermando vccider Zenone* màfoprag tu 
gono li cacciatori alla vifla de quali dolendo]* 
nonprofeguifceVimprefa '■ 'r 

Fw.Vengon li Cacciatori ; e faluooh Ut i . 

à parte 

Ze. Ch'io ti dica fol badi ,/j ^ 
Chela vita ad'vn Ré, fido fclualtt 

Hai genitori* 
Fer. Ho Padre 

Ze.Fi che qui venga, > 
E'pure 

Tùqui feco ritorna 
Ferjo ti chi no ha fronte 

Ch'il Reggio Crine Adorna 
Z<?. Ad ( gi'huomo la fortuna 

E Nouerca, e Madre ancora- 
Ai Naufragi della forte 
Ai perigli della morte 
Giace efpofta ogn'aìta prora . 

SCENA XVII. 

Fermondo Beli/ante , in habito da Tafior? 

e F \A#tedetù . 
Fw./~\Veft'è mio Padre ò Sire 
VJ Ch'alia Clamide il labro 

Apjrcria riuerente - 

Ze. 
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Ze. E il tuo nome? 
Bel. Erimante 
Ze. Son capaci le Selue 
,, Di vago fembiante 
„ E vn Ritrattocoftui di Belis5tC à parte 
„ Nafcefti in quefti Bófchi.* 

», Vna abietta Capanna 
„ Fu tetto à miei Natali 
Ze. „ Quant'è che le gramaglie 

„ Vefti per la Conforte? 
Bel. w £ caduto già vn luftro, 

«Ch'io foffrodel fuo fatto il colpo attroce 
Ze. , BeJÌifanteèallofguardo,& alla voce» 
Paftor lafcia quell'antri , 
Che fe intrepido , e forte 
Mi preferuò tuo figlio 
Da vna fiera inhumana 
La mia Reggia farà voftra Capanna 
Bel. „ Signor hai tù nel Trono » 

„ La Regina viuente? 
Ze. „ Piango dell'infelice 
Vn infaufto accidente 
Bel. , Mà come ella peri 
Ze. „ Morie perche vi fu chi la tradì ; 
„ Erimante vien meco, 
„ E tuo figlio ti fegua 

E con le fiere non fi faccia tregua 
hi Cacciato ri prendono la fiera è partono con 

Fermondo y e Beh/ante . 
Fer. Verrò mà per tuo danno 

Solo ti irouerò crudel Tiranno 
Beh II Ciel ci prepara , 

Contento maggior , 
La forte labile 
Col piede Ut-abile 

Co* 
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Comincia à frangere 

L ' alpro 1i n aei&c. 
SCENA XVIIL 

L e '$U ^Lenone poi Elpi . 

Et. CO mroo R e £ nan * e » io . venS ° » 
^ Impatiemeà vederti 

Ze Con benefico guardo 

Ti rimira Zenone 
El. Ei non sa la cagione a parte 
Ze. Chiedi qualpiùt agrada? 
El. Oh Ciel non ofo m 
Ze. Èfponi pur che vuoi? 
Eì Effer folo tù puoi 

L'auttor della mia forte 

Pende dal tuo voler mia Vita e morte 
Ze. Parla 

El. Chiego Floralba 
Tua figlia in fpofe mia 
Chela figlia d'vn Rè tua Spola fia.' 
Per andar vicino al Sole 
Ciri le Spai le s impiumo 
Pianfealfinlafuafalute 

Sogiacendoalle cadute 
Ufepolcroritrouò. 

Per&c 



$CE- 



SECONDO. 4r 

SCENA XIX. 

Elpi filo . 

CHe Ja figlia d'vn Rè, mia fpofa aia £ 
Sod Prence anch'io 
Ben che guerrier ignoto 
Cinti per tela fpada, 
E in mezo aliarmi 
Sotto il pefo dell'almo 
in nobile fudor iìemprai la fronte 
Mà foile va dì 
Vendicherò quell'onte 

Del mio amor fatto Gigante 
Hor la forza adoprerò 
Pofcia vnita à mie grand* Armi t 
Saprò vn giorno vendicar mi, 
E Fioralba io rapirò . 
Nelmio&c. 
Segue il Ballo di Tafim t c l{mfe. 



Fine del Secondo Atto. 
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TERZO 

SCENA I- 

vmi > Beli f ante % habit0 di TaJlore * 

eFloralba. 

Bel T?L°f alD * anima mia 

FloV Paflor audace « e come 
Con Vergini Real parli lafcmo? 

Bel. Mirrami non conofci, 
Re li (ante tua Madre? 

F/f Mia Madre Belifante tefa vaneggia) 
« Aredi meglio in te Ite Ilo 

Trafli d'alta Profapia 1 miei natali 
" Dalla Reggia è dal Soglio 
! Hebbe >lluftre principio il viuermifr 
? Parti abietto Paftor Villano Addio 
wol partire ma vien fermata daTaftore 

Sei. Deh cofi torto 
Non ti partir Floralba 
T'accofta à Belifante, 



x ij k £i u > 

Beli fante la Madre 

Se vanti per tuo Rè Zenone il Padre 
Fio. Zt-none il Padre 
liei Si v Regina è Conforte 

Di Zenone l' iniquo , è tu mia fislia 

Non ofcura il veftito alta fanrelia 
fiJJaVloraìba involto Beli/ante, e la conofce 
Fio. Madre . . 

BeA Figlia . 
F/o. E per che mai tra Rozzi pani inuolta 
Trà T h orride forefte 
RammingacOnduceOi i mefì egi'anni 
Lungi dalla tua figlia è dal tuo fpofo ? 
"Bei. Tutro ti narrerò mà lafcia pria 
Che fatoli li fguardi 
Sitibondi di tè V anima mia 
Pupi liete mie dilette 

Voglio mor imi in Ceti \ 
Quanto mi liete accette 
Se il duci dell' Alma mia 
Cangiato e in bel fcren 

Pupillette&c. 
MaZenone dou è, dou'é ? 
L'impura face del* amor fuo 
F/o. Geo it r e. ra frena il dolor tuo 
A' lui fer bari ignota 
Che l' Amor d' A r idea 
Può fufeitarti ancor la forte rea 
Bei Proteggala mia innocenza Aftrea 
E' tempo adeflo ò .or 
Ch'io Doni al mio Tefor 
A m pie ili è ba ci 
Adorato mio beo 
Ti.ftnngoft tetto al fen 

C mà 
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Mà godi e taci , 

E* tempo ice. 
fli da vn buccio à Fior aitai parte Subbi 





SCENA II. 



£1. /^Ongl'Hofpitidebofchi 
V_> Cadi in Salci ui bacci ? 
F/tf. Tù frenetichi 
E/. Taci 

Lefbo pure livide 
F/ e Floralba Ce ne ride 
El Lavedefli? 
Fio. Quel labr» eh' io bacerai 
Troppo mi piace 
11 cielo. ET Dio d'Amor 
Mai impresero ai miocor 
Più cara face 
Ztf. Signor non sò che dire, 
Lo ò tuo confettare 
Anco ai labro vìllan piace il bacciate 
Amor Amor ìnfegnami 
Che cofa deggio far 
O o < m i v n al tre core 
O ftilami il vigore 
Coli non mi lafciar 



SCENA ni. 




Eìpi , L tsba , e Yhralba „ 




%enone è gV^intedeti. 
-pi fe ricufai 
Darti Floraiba in fpofa 



con- 
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Condonasi* errnrtuoi 

Se d'ignoti natali 

Inegual riputai quelli fponfali 

Hor Principe d' Atene 

Jfcoperto t'accoglie 

Floralba come moglie 
El Scielgeli per marito 

O' de 11 e fe lue habitator de monti 

Che à quel genio fi vile 

E'dcuuto per reggia abietoou ile 
Ze. Di fi ofcuro parlar io non intendo 

L' Enigma 
El L'apprenderai dà Lesbo 
Lef E' meglio 

Che tù li narri il tutto 

Che da me ricauar non ù può flutto 
Ze. Pai la indegno ; Su parla 
Le/ Jl Paftor della Caccia 

Padre ci» quel che ti faiuò dal moftro 

Del labro lui bel olirò 

ìmprefle di Fiora Iba ?n baccio ohi Olà 

Non fo so dir affé. 
Ze. Diede *n baccio à Floralba. 

E'd'effaàlui 

Pur prefentecoftui 

Dilli non è coli ? 
lef O' bel imbroglio 
£/. Perdonami Sig io non fa voglio 

parte fu bit o 

SCENA VI. 

Ze. \ A Ora Floralba mora 
IVI Moia l' indegna figlia 
Con paltò re auilir. fi 

C * De 
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Defuoi Auifublimi è incliti fpirti 

Cofi tofto fi fcorda 

D'efler nata Regi na ' 

Che ad* vn vile Bifolco \ . 

L'animaSùlelabrahumilefe inchina 

Lesbo? 
hef S'gnor 

Ze Tra C atene è ritorte - 
Trà nfìodate mura 

D" imprigionar!' iniqui haurai la cura, 
Patii su tofto parti 
Ad* vbbidi t'affretta 
Dell rffMoZrnon^iufta Vendetta 
L</. Diigratia affé per loro maledetta 

SCENA V. 



Zte none fofo 

SI Aringa trà ceppi 
Si chiuda trà mura 
L'iniquo l'impura 
Di rigida forte 
Di barbara morte 
Mio cor prendi cura 

Si Aringa 5cc. 
nel partire incontra Fer* 



SCE 
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SCENA 

Termondo è il Sudeta 

F*r. Ciré afcotta Clemente 
v3 Netifdegnila voce 
Di chi ti die la Vita 
Zf Donò la vita il fi dio 
Leuò l 1 ho nere il Padre 
Ed' vn ruftico pole 
Villiflìmo vapor machiar il fole ? 
"H.el partire lo prende Fer. perii manto 
Ver. Sire pietà 

Ze. R arrena temerario F ardire 

Che eguaf pena à te deue il fuo fallire 

parte 

SCENA VII. 

Fermando folo 

RlfYblution Tiranna» 
Prencipeingiufto 
Dal Cielo attenda i giufti fuoi rigori » 
Muteranfi in cipreffì, i pi oprij allori 
Afpettila morte 
Chi ad'attri la dà 
11 fangue vuolfangue 
Pericola è la ngue 
Chièfenzapietà 

Àfpetti Scc. 

C 5 SOR- 
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S G E N A Vili- 

Sotteranea con torride prigioni i nel prospetta 
granferanno di fiere* invna protone tlo- 

rafia . è nel? altra 

Beli/ante 

Bel T? tetta adorata figlia . 

JT A' miei dolori auuezza ìononfl 
Mà il tuo fiero tormento ( fento 

Al mìo cor troppo atroce 
Mitiga col parlar della tua roc* 

F/t Madre voce non retta 
A'vnalmalemiuiua . 
Del tuo penar io foto p&rlerei 
E* pet bacciarti ancora 
Mille volte quelV alma lpirerei 

Bel. Singulti è lagrime 

De gì' anmt lapidi 

Crudi ammolite 
Sofpiriè gemiti , 
Centrili horridi intenerite 

Singulti &c: 
Fio. Scopriti ò cara Madre 
Al crudele Zenone 
Che all' hor fot fe potrà 
Lafciar h crudeltà 
Coli il cor mi contìgua > 

Se i noftri bacci fon > trà Madre e figlia. 
Bel U (coprirmi e vn Cimento 

Del marito a Ili fdegni , è d* Aridea 
Alle vendette ancora 
, Figlia Ce vuoi eh 1 io mora 

mi 
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mi Scoprirò 
Tfo. Nòno 

Bei Mà il mio morir è poc» 
A Ile pene eh* io prouo , 
Se peggior mal ritrouo , 
Che toltami la vita » il fier marino 
Dà popoli fdegnati 
Pagheria con la fua tanto» delitto- 
Co fi pattar cr ed u ta v 
Se hò la colpa d' vnbaccio àvna Regina 
E'ineuttabil forte, 
Che fi audace viltà (offra la morte 

SCENA VIV. 

Le/ho confoidati è gì* ^intedeti 

Le/T Tratte dà que^l'abìAì 

Di Zenone la figlia , & il Pallore 
Vano, li faldati ad' aprir la priggione > {51 efet 

fouri Belifante è Fior alba 
h*f- Se lcapricio& prende 

La Donna vuol coli y 
Con tutti la Contende , 
E* gl'error fuoi difende 
Con la bella ragion d i d ir di fi 

Selea prie io dee. 
li Soldati conducono à. Ltfòoli antedti prigionk 
Jjef. Di Zenone è decreto 
Ch'arabi dà q ne (tenere 
In quel carcere horrendo 
Morriate deuoratt 
Fio. Ah lì t'intendo 

Se tale è la Sentenza; io farò prima 

C 4. ad.' 
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Ad' obbedirla ancora 
Lafcia madre eh* io mora 
Floralbavuol prima entrar nel feragliomk 
vien fermata dà Beli/ante 

Bel. Nò che voi il decreto 
Che io muoia vna fol volta 
Chr le veggo il tuo Cafo acerbo e rio 
Morrò del tuo morir morrò del mie 
Olà richiuda quel Carcere di fiere ver/o lì 
Iovoloptima faldati 
Ai famelici mortri 

L^Bifopnache inmorirli fijdolceza 
Se ogni vn voi e/Ter primo 

VuoUìidar Stufante nel feragìio màvien Fer- 
mata dà Fior alba 1 

Fio Andiam Ounque d'accordo 

Bel Jo lo Conferito 

Fio. mà pria fi vespa 
Attentar nouo baccio anima ardirà 
Ch' infegni ai giudi il difprezzar la vita 
ì^el moto dell' abrader fi foprauien Zenone 

SCENA X. 

Zenone è li -Antedti 



Ze. \ Ncorcrefcon Poffefe 

/ \ Ed' vngiurto rigor d'afpra fentenza 
La prouoca con noui rei delitti ? 
Olà fi fchiudan torto 
Delle fiere crudeli 
Quelle Cauerne ofeure 
E' pafto gli faran le Carne impure 
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vanm gli Soldati aX aprir la Spelonca 
Bel Mouo celare il palio 
E da vn Ruftico forte 
Impari il mondoà difprezzar la morte 
Ze. D'anima ben che Rea troppa baldanza 
Fio. Ineguale non è la mia Corta nza 
Be tifante vuoi 'entrar nel fer aglio mà vienfer» 

mata da Soldati 

Zf. Ferma rozo Paftor, il mondo ammiri 

Che ta pietà di padre 

Non fofpende il Giudicio ai voti retti 

Hà vn padre quandoèRèSenfi corretti 5 

Prima la figlia da, 

Che col fuo Sangue 

Laui machia d'honor 
// faldati mandano nel fer aglio Floralòa 
L,ef.O di giudice giufto alta fentenza 
Ze. Hor fa veder fepuoi la tua innocenza 
BWCieto porgete aita all'infelice 
S i vede vn* V bicorno che in vece di affai ir Fio- 
ralba la blandi fc e , & VacarcTza 

^pi^m ^ ^^^^ 

Z<\D Alicorno poflfente 

E* vna preda d'amor? mà che portento! 

fegue la finfonia 
Bel.Dous colpa non è pena non giunge 

fegue la finfonia 
LefChe ftupore lafiera fegue la (infinta 
Quieta li pofa al piede 

fegue la finfonia, 
Xe. Alìriche pretendete ? 

Che portenti fon quelli ? fegue la Jinfoniai 

Con l'innocenti il cielo 

Fa nelfuplicio (reflo 

In Alorocangiar l'atro Cipreflb 

Ah si ftrano accidente 

C f M* 
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Mi fa crtder la figlia hora innocente,, 

Si ritolga la preda 

Daquella horidà Caua, è nella Reggia 

Sia col Paftor condotta . 

Lt miniftrt tir ano fuori hloralba dal fet aglio 1 

Sara mia cura in tanto 

Vaticinar di /al prodigio il vanto 

SCENA. XI. 

Li ^Antedetti . 

OVell'Animal le' Vergini diflfenefi «. 
Ma s ìo là dentro andauo 
Squarciato in mille parti vi re/rauo 
Fio. Madre fiamo riforte 
A nuoua vita ancora 
Bel. L'innocenza non vuol il Cicl, che mora 
F/o. Nouatpemcqueft 'anima alletta 
Di contento maggiore il mio Cor . 
Bel. Nuoua gioia que/r'anima alpetta 

CheriAora limmenfò dolor 
F/*. Nouo giubilo il petto m'ingombra 

Che rilchiara le tenebreiu fen 
Bel. E del duolo fparita già ogn'ombr* 
Xedtò tote» l'amato feren 

frrtt. 
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SCENA XII. 

•Atri cbe conducono nelltftatns ài Zenone*. 

Ml^ \ Dorata Aridea 
•Ajtii l\ Taci fpietato 
ML Afcoltaalmen. 
•dr. Che vorrai dir bugiardo 
Sopr auicn Beli/unte , màjt ritivtnel vederi 

viride a con Elfi .. 

SCENA XIIL 

Beli fante, ììiSudetti. 

Btì. T7 Cco la circe auampo d *ira & arda 
£/. FV ... Deuo finger ancor » 

„. E a torto ò bella ini punifci infèdel 
*Ar.. „, Anzi {pergiuro ingrato 

Giafòn pìuincoftautc 

,j. Ti dichiaro crudel 
E/. Fui fidò amante.. 
•Ari. Perfido ancor ti vanti 

Di fedeltà , mentre fcioglieiH ilnodò; 

,> Su gl'occ hi mìei repente 

•» Che giura/Hai mio amor 
£A„, Son Innocente 
•Ari. Co fi profani indegno 

y y Dell'innocenza il nome 

j, Dimmi non fui pre lente 

„. Quando d'altra beltà refb idolatra. 
- jq, Chiedevi amorjmà lo chiederti in vano, 

C 6 „ Che. 
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„ Chefprezzatoetchcrnito, 
" Del tuo mendace cor feoprij 1 inganno 
El. Vn gelolò (òfpetto 
Dà coipo all'ombre 
E immane dai peccar ftal alma impetto 
>Ar. come ben tìnger lai horrico alletto 
El Aridea bella mia , s'io fui infcdele 
M'airorbi,n mar,m'ingoij,la terra, al lodo 
Mi neghi ii ibi la luce , è gioue il mondo 
^£ri. Idolo mio ti credo 
Se m'ingannarti ancor 
Eflèr non può bugiardo . 
fallace e mentitor Idolo &c. 
El Se Zcnon non taceflè 
Argine à mici defiri * \ 
Torto darei la calma a tuoi martiri 
^ir. Ma chetar mai pofs'io? 

El. Atterar il nuale : . _^ 
Sugcrifci la torma al letto frale 

El. Tu alle ftanze dei lonno 
. Porti libera l'orme 

Ogni ina può fuenar vn huom ehe dorme 
vir. Quefta notte ha eiletta 
AH' atroce Vendetta 
Pur ch'il mio ben m'adora 
PeraZenon, l'Impero, il mondo ancora 
L'cftrcmo ben, l'affetto , 
t La^elofia, lAmor, 

Incoi pa mio d i 1 etto 
Se hi ldegnofo i 1 cor 
Hor che iuani il lòfpetto ; 
Suanito è ii mie rigor 
Ti ftringo ftretto al petto 
Dà Efilio al tuo martor - Partono 
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SCENA. XIV. 

Beli/ante Sola- 

A' Qual aftro maligno % 
Due milèri Regnanti 
Sono già mai Sogetti ? 
Que fta notte ventura 
Di Beli(ànte eftinta 
Lo fpirto fingerò 
Zenone detterò 
Amlèrolli la congiura ordita 
Dà proftituta man contro Tua Vita 
La venderà e il dio d'Amore 
Sondei'Almeafpri Tiranni," 
Che con figliono poi il core 
All'infidie dagl'inganni 4 

SCENA XV. 

Vermondo. 

Z£none , Empio Zenone 
Fermondo io fui , quel Duce 

-Cheagrandi la tua luce 

i3 Col Sangue de nemici 

» Io già t 'ho tinto gfoftri 

„ li prefecuai d t'mòftri 

E in guiderdou del mio fedel Valore 

Mi premia fti col foto entro alla Torre $ 

Qiiefta prolfim i notte 

Tra le piume lòpitta 

Veci* 
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VccideròilfeUon, mora l'ingrato 
Cofi vuoila ragion, il Cielo, il tato, 
Entra fermentio velleftamedoueZenonebepàl 
ajpjfb /opra vn lettoti tirar, d'vna cortina 

ft vede. 

SCENA XVt 



I 



Zenone, [opra tot leti*.. 

O t'àfpetto e'tardi ancora. 

Aridea fami pofar , 

Se non vieni, io non hò quiete 
Hò Hi Tantalo laiète 
Dal tuo labro io, vuò fuchiar 

IotiaQ>eito&c. adormentai 

SCENA XVII. 

^eliffume l Sudate-. 



Enone 
_ Zenone é della morte- 

immagine il tuo fonno. 

Zenone non dormire 

Se t ù non vuoi perire 

Sifutglia 

te. Chi mi chiama; 

Chi deftallmperator che podi.. 
'Bel. Dell'e/tinta Conforte; 

Son lofpirto infel ice. 

Che t adora anco in morte 
Aridea che «juitù attendi, 

Ari- 
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Ai-idea fi«j»i verrà. 

Non per amarti, 

Ma per Alenarti 

Con Empietà parte fubko. 



SCENA xvin, 



Zenone Solo. 

O'Spirito della moglie? 
Aridea per fuenarmi ? 
tu verrà f Deh ch 'io fognof 



Ali no j che pur io veglio 
A h'che fono fàntafmi dell'Idei 
Adorata Aridea 
Mitèni mia Confòrte 
Vaneggia il mio penfier con la tua morte .'. 
Morfeo tornaà circondarmi 
De pa paueri la fronte 

torna à dormire 

SGENA XIX. 

Vermondé Con» ti ilo alla mano* 



Dorme il moftrod'ÀueriK* 
Hormai fìaquefto 
L' vltimodè tuoi Sonni » 
„ E le lor ombre 
, a Facino braccio forte 
iT Gemelle della morte. 



Bel 
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fifì mentre che Fermondo vuol f caricar il 
colpo [opra %enone offerua venir dentro 
dell'altra porta JLridca verità dà homo 
con lanternino acccfoe'l ftillù fondato alla, 
tyano . 

'■ •• •• 

SCENA XX. 

Yermondo %4xidea Zenone ,. 

Jer. TI T A' chi viene latente 

IVI In que/toftanza. armato-?* 
aj Ah' crudo iniquo fato 
„ Preleruatordel.'Empij 
f , Farla fè titubar 1 ftrani eucmpij .. 
Impofturc mio Core , 
Per faluar io la Vita 
Griderò che catefto è il traditore . 
Traditore al Regnante 
Tent* di dar la morte! 
Perderò pria la Vita . 
Suegliati su Zenon ; preftami aita , 
7 r e. Armi qui. Traditori? 
ChiofTcnde? chi difende? 
Soccorfòà vn Rè tradito. ^ 
Ver. Sire non dubitar t'hò già alTiftito» 
Z>. Lumi genti correte . 
Occhi miei che vedete- 
Vengono li faldati con torcie accefe. , eofferM 

JZridca c on fi i\ef nudato 
Arrideacon il ferro 
Denudato m'affale ? 

Empio pria tajxtobene , hor tanto mate ? 

Mi 
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Mà tu 

Nelle mie danze armato 

Come vieni? 

L'adito chi t'apetfe? 
Fer O' Ciel 
Ze E aflài turbato 



Fer. Dirò 
Ze. Su torto di? * 
Fer. Non só 

Ze A h 1 1 tuo tacer l'accufa 

Reo dell'alta rouina p£ 
Io con bell'arte 
Di politica Saggia ) , - 
Difcoprirò la frode ) d * f* m 
Amico il tuo Valor merta la loie 

verfo Fernando 
Qual morte pare à te prout cortei 
IDeffuo morir IMmperaror tu fei 

fìnge Zc.dì partire è fi na fconde dietro v»0 

Cortina 

Fer. OU Soldati 

All'infame fuplitio 

Sì j condotta cortei 

Senza che veggia più ceppi ò prigione 

Cofi v uol la g i u ili tia è la ragione 
%Ar. Giulia pena condegna 

Al mioenorme delitto; 

Cofi vn'anima rea 

Punifce il Ciel con giudi fuoi rigori 
Fer. Sei tù bella Aridea 
%Ar. Io quella fono 

Fata dell'Empia Sorte 

Scopo de tuoi furori 

Fer. Sì deft au nel mio fen gl'antichi ardori 

Ze. 
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%e. Ahxhe fon ambi quelli i traditori « 
Ff r . Mà dimmi , e chi t'indulse 

AU'ingiuftadifefa 

Di quel Empio tiranno 
Ze Dilcoperto bò l'inganna 
ter. A nzi qui per Alenarla 

Mi fpinfè vn Cieco Amor 
Fer Volea Tempio trafitto io pur ancor 
Ze Taci troppo tù bai detto ;o tradì tor 

Fer.Ocrudel FeritàdiCtel Ti ranno" 

Ze. Ogni mio mal fi conuertì in tuo danne* 

SCENA XXI. 

•f- fi. 

\Aridta % e Fermando incatenati y e /rìdati ^ 

•Af. OTelle perfide sì 
Fer. O Aflri inclementi 
*Ar. Crudel amor fon quelli 

Del mio lungo penar fperati euenti ì~ 
Fer.Difpietata vendetta, e queft è il Tanta, 

Della tua ferità queft'è la meta 
%Ar. Ab che fi ben conofeo 
Fer.lo ben comprendo 
•Ar. Il barbaro efser tù 
Fer. In la Tiranna 
•Ar. Del faper del voler 
Fer Di ragion , di clemenza ' 
*Jtr. Hor che tal fine al v iuer mio preferirli 
Fer. Se con lorda fentenza 

A caratter di {àngue i piacer fcriui 
Dagl'alti culmini 
Vibra pur fulmini 
Barbaro ftè 
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A Morte fqtulida 

Hor l'alma intrepida 

Ne moue il pie parte 

SCENA XXIL 

Sontuofo Anfiteatro Zenone con Soldati, 

e popolo . jf? 

DEteftateui all'armi 
Su miei f pini feroci nel petto 
Per sbranare quegi'empi} rubelJi 
Conafpre morti ♦tormenti, e flagelli 
Xengo m core Megera, óc Aletto . 

SCENA XXIII. 

Beh/ante in babbo Imperiale con Corteggio 
di Dame , e popolo * Fior alba ♦ 

^/<?.T)Adre queft'è il Paftore [te 

Sfortunata Regina , e a tecoafofte 
l*e. Sogno ,o fon detto 

m quella fono 
Min ben, che per fucilarti 
Vna horrenda congiura 
Fato cofi feuero, 

Ombra mi finii al tuo cordoglio vero 
Stupor? quanti accidenti 

Mi 
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Mi rechi in vn ibi punto , 
O Ciel ; ma eomè 
Mia Conforte gradita „ . . . . 
Ti credei eftinta.equirefpirnn uit* 



Del. Quando ch'il Traditore i 
Calunniò Fhonor mio, la mia coftanxa 




Tù credendo li. . . 

Decretarti mìa morte , io eh innocente 
lttefa, il Ciel mi vuole ; penetro il tradi- 
mento 

Dalla Reggia rninuolo ^ — * 

Mi forprende la notte, 
Giungo tra le forefte, 
Piango il mio acerbo fato , 
Miquerello, mi dolgo, j 
Al Ciel mando le ftride , e chiedo i Numi 
Teftimonij veraci 

Dell'innocenza mia , de miei martori ; 
Doppo molti languori 
- Spongo alla luce vn figlio 
gjL Attonito Pafcolto, e inarco il ciglio f[cc 
£w.QuaU'abbraccio;eloltringo,e poi lìdi- 
Tu germe di Zenon, tu figlio mio 
Lacrimo il tuodeftin e piango il mio 
Pofcia* còme al Ciel pracqueQ 
L'alimento, e all'hor quando» 
Principiaua l'in fante 
Dalle tenebre labra 
A fcatenar ben non intefi accenti 
M i vien rapito , e fe non fia che quefto 
Fù il duol maggior di tanti folti mali 
Lo dica vn cor di Madre, 
Cofi tre luftri intieri 
Senza Rè , lenza Regao,e fenza figlio 
Sofro il pefo infelice 

De* 



TERZO. 69 

Dei dolor , degl tfiar.ni al fin pietofo 

Dal fouraoo voler» mi iì concede 

Che qui fuor de perigli 

Str ioga a) fen la conforte , e i cari figli 
Zi. Perdona; oh Dio perdona 

A vn Marito gelofo, à vn Reggio amante, 

Che credendoti rea di tal delitto 

Jl fupplitio fatai ti bauea preferir to 
Del. Mio caro onda di Lete 

Per fempre eftingua in fempiter no oblio 

L'andate cofe 
tc.Oh Dio doue dimora 

Ilpicciol germe 

Che dal ventre t'vfcì 

Nel duro efiglio 

)el. Entro ti voraginofo antro profondo 
Giace fuor de Bifantio, anzi del Mondo 
!f. Cieli ch'intendo 
Con l'infame Aridea 
Tentò anco il figlio 
li parricidio horrendo ^ 
Ah che ben fi comprendè ^ m 
EiTer troppo elidente 

0 làMinilìri verfo lifoldttti 
Colpevole Zenone lui l'innocente 
Fermondo il caro figlio tolto à noi venga 

SCENA XXIV. 

EJpi , e ti antedetti . 

1 Ire , Sig. il Traditore io fono 
t3 D'ogni error , d'oRn'inganno 

Che optò Aridea confetto io fui l'auttore 

Ma 
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Ma colpa fù di gelofia d'Amore 
Ze. Se primo de miei errori 

Chiedo al Cielo perdo no, 

Ad'ogni contumace a «ch'io condono 
£/. Legge giufto che burniti 

Nella Clemenza il Cielo 
Del. Chi quello non rafscmbra 

Non èRèmà Tiranno. 

SCENA Vlrima. 

£te/T7jglio ) 

Fle. 17 German ) abbiadandolo 

Z^.Fermondo ) 

Dtl. Zenone è il Padre tuo , 

Sor. iotuaMadre 

Belifante, e Regina 

Ft. lo Figlio di Zenon ? . 

Indonna? Madre tù? tu la Regina?» 

Ouale ftrane vicende? 

Gode trema il mio cor, pugna,e contende 
Fh 1 u del Greco Monarca 

G*>me(ùbl»mt* fei 
Fer Tanti accidenti ion-^n intendo oh Dei ! 
2> Hoggi perche rifplenda 

Qui sù l'vrna del pianto eterno il nfo 

Stringa Floralba in maritale nodo 

Elpi d'Atuene Prencipe preclaro 
Del. Ma che in efdio amaro 

Sia punita Aridea 
Ze.C x n fpada,econ bilancia 

Così comanda Airrea 
JEl. Purti fmngoaimio fen dolce conforto 

Doppo iinautra? gio,epiù gradito il porto 

Tor- 



